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                    L’ho guardato più volte. Mi è capitato di
ritrovarmi tra le mani la foto scattata dagli investigatori il
giorno del suo arresto o forse dopo. La foto pubblicata dai
giornali dico, e di osservarla. Quando era vivo, ovvero subito dopo
l’arresto. E poi da morto, quando i giornali hanno dato la notizia
che aveva lasciato questa terra.


 L’ho osservato a lungo. Come se in quella foto potessi trovare una
spiegazione, la sua versione dei fatti, il punto di vista di un
avvocato, che è stato anche docente universitario, che è stato
legale di grandi aziende e che a un certo punto della sua vita ha
deciso di mettersi al servizio dei boss. Almeno secondo i
magistrati.


L’avvocato Marcello Marcatajo è morto prima che si potesse
celebrare il processo: il Tribunale del riesame aveva comunque
confermato che lui, avvocato civilista molto noto a Palermo, si era
messo consapevolmente al servizio di Vincenzo Graziano, un
costruttore che ha avuto «il ruolo di cassiere investitore per
conto della famiglia Madonia» hanno scritto i giudici. E guardando
con attenzione il viso di quest’uomo segnato dalla vita, forse
anche dai sensi di colpa o dalla paura, ho ripensato al mio lavoro
di dieci anni prima, a quel libro sulla zona grigia e i
professionisti al servizio della mafia, ormai quasi dimenticato dai
più.


E mi è venuto in mente un episodio che mi riguarda. «Guardi - mi ha
detto un investigatore nel pieno di una conferenza stampa dedicata
proprio a Marcatajo – questo avvocato è la tipica espressione della
zona grigia». Già, ho risposto, mettendo subito da parte la
tentazione di citareme stesso: mantengo ancora il senso del pudore
e mi dà un po’ fastidio dover parlare di me. È dal giorno
dell’arresto di Marcatajo che però continuo a rimuginare su quanto
è accaduto in questi anni.


Il mio anno di riferimento è il 2006: era autunno quando ho avviato
la mia ricerca e mi sono avventurato nei meandri della zona grigia.
Da quel momento è cominciato un lavoro per certi versi estenuante:
nottate intere acercare in archivio, a spulciare pagine e pagine su
Google, nella cache di tutti i motori di ricerca, nell’archivio
dell’agenzia di stampa Ansa, nei rivoli più sperduti del web. Per
trovare fatti, storie, riferimenti, inchieste giudiziarie e non.
Con in testa la convinzione che il libro che mi apprestavo a
scrivere dovesse essere un’opera aperta. Pensavo, in quel
freddissimo autunno, a tutto quanto: ai nomi, alle ipotesi, alla
totale assenza di sensibilità per l’argomento tra le classi
professionali di questo disastrato Paese, all’indifferenza dei più,
all’assenza di articolesse di celebrati cronisti di mafia
sull’argomento. In cuor mio speravo che la pubblicazione del libro
potesse provocare un moto di indignazione. In fondo è questa
l’ambizione di tutti. 


Mi auguravo che succedesse qualcosa, che vi fosse uno scatto
d’orgoglio, un impeto, una rivolta collettiva: vi immaginate i
colletti bianchi in corteo contro la mafia? Giacca e cravatta e un
unico striscione: «I vostri soldi non li vogliamo più». Una
esagerazione bell’e buona. Mi aspettavo veramente tanto, nella
grande fiducia che avevo in questo straordinario lavoro che è
quello del giornalista. Troppa fiducia, tanta da non farmi vedere
quale possa essere la dose di cattiveria di certi miei colleghi
così supini con il potere e così velenosi con gli altri,
soprattutto quegli altri non allineati al pensiero unico di Santa
Madre Chiesa del giornalismo italiano. Ma questo è un altro
discorso.


Era la fine del 2006: ho lavorato al libro con passione,
trascorrendo gran parte del mio tempo libero a spulciare
negli archivi, a cercare tracce, inchieste, analisi. E poi a
chiedere qua e là, a tutti: cos’è la zona grigia? Se ne parlava
così tanto che era diventata per me una fissazione. Un’inchiesta
durata mesi e mesi alla ricerca di qualcosa che era evidente a
tutti ma che stentava a materializzarsi: forse era talmente ovvio
che la zona grigia esistesse che tutti continuavano a dare la
notizia per scontata. Un’ovvietà, insomma, cui molti, anche bene
accorti, non facevano caso: c’era e basta e forse non aveva senso
nemmeno cercare di darne una definizione, darne un quadro completo,
cominciare a disegnare i contorni delle responsabilità anche
soggettive. Confesso che più volte ho pensato di essere un
imbecille a continuare in questo lavoro.


Non era la prima volta che mi misuravo con temi così sfuggenti. Mi
ero già avventurato in quel mondo di mezzo di cui oggi tanto si
parla senza rendermene conto, forse senza comprendere fino in fondo
cosa stavo facendo. Mi aiutava la mia storia: io li avevo visti
all’opera con le loro borsette di pelle, le scarpine eleganti, la
cravatta regimental.


Li avevo visti trattare con mezze parole, sorrisini: ero troppo
giovane per capire cosa facessero in realtà ma avvertivo già un
senso di fastidio. C’era cattivo odore: era la puzza della
corruzione e del compromesso criminale. Era la puzza degli affari
sporchi. Li avevo visti trattare e poi, per anni, avevo rimosso
quelle immagini, quelle ombre, quei signori eleganti che potevano
contare su appoggi influenti: politici, magistrati, alti burocrati
regionali e, perché no, anche sulla distrazione di giornali e
giornalisti. E sul sostegno della mafia, ovviamente, che a quel
tempo aveva il volto di Totò Riina, Bernardo Provenzano e tutti gli
altri carnefici che ormai conosciamo a memoria.


I telegrammi delle opere finanziate arrivavano puntuali in campagna
elettorale e venivano affissi al bar: era il segno, si diceva a
quel tempo, di una buona amministrazione che riusciva a portare
soldi a palate. E dunque, si diceva, ricchezza. E tutti i politici
facevano a gara per diventare i destinatari di quel prezioso
telegramma: «Mi pregio comunicarti che l’opera X è stata finanziata
per un miliardo di lire. F.to l’assessore».


Questo era il tenore di quelle scarne comunicazioni, che molto
spesso arrivavano nel cuore delle campagne elettorali. Erano gli
anni Ottanta e non sapevamo, noi, allora, che quelle opere erano
state decise altrove, quasi sempre: attorno a tavolini in cui i
convitati erano la sintesi del sistema politico-mafioso che reggeva
le sorti della nostra Regione, da quegli stessi che in seguito
saranno i protagonisti del terrore mafioso a Capaci, in Via
D’Amelio e poi a Milano, a Firenze. 


Ci sembrava tutto così normale negli anni Ottanta, anche se c’era
quello strano odore nell’aria: il cemento porta benessere, dicevano
tutti e guai a contraddirli. Non era così e oggi lo sappiamo con
chiarezza: perché il cemento era un grande affare di Cosa nostra
così come in seguito e sempre di più lo sono diventati le energie
alternative, la grande distribuzione organizzata, il commercio in
generale (pompe di benzina, negozi di ortofrutta, macellerie), i
rifiuti. L’agricoltura, quella no: è sempre stata un affare per i
mafiosi e basta ricordare i discorsi che Pio La Torre faceva ai
compagni comunisti di Bagheria invitandoli a stare lontani da certi
affari e soprattutto dalle truffe organizzate dalle famiglie
mafiose all’ombra degli aranci della Conca d’Oro.


E a proposito di agricoltura appare necessario aprire una parentesi
in questa introduzione a un tema così complesso come quello della
trasformazione, se trasformazione c’è stata, delle mafie. Perché è
proprio nelle aree rurali, in quelle zone ritenute depresse per
antonomasia, che è possibile ritrovare modelli da studiare e
approfondire in cui criminali e colletti bianchi si confondono, si
intrecciano, si incontrano e non si scontrano mai. L’agricoltura
rappresenta per le mafie un business sicuro.


È una questione abbondantemente affrontata sul piano investigativo
nell’area dei Nebrodi, cuore della Sicilia,
massima rappresentazione di una zona rurale a forte ritardo di
sviluppo in cui i fondi pubblici, contributi per
l’agricoltura che arrivano dall’Unione europea attraverso l’area
(l’Agenzia statale che si occupa concretamente
dell’erogazione dei fondi), sono diventati grande business per le
organizzazioni criminali. 


Di questa vicenda parla Daniele Manganaro, vicequestore a capo del
commissariato di Sant’Agata di Militello in provincia di Messina: è
stato lui insieme agli agenti di scorta e a un suo stretto
collaboratore (Tiziano Granata) a sventare l’attentato al
presidente del Parco dei Nebrodi Giuseppe Antoci che i clan
volevano morto proprio per aver introdotto quel protocollo che
abbassa parecchio quella soglia in cui diventa obbligatorio il
certificato antimafia, ovvero diventa obbligatorio per gli
imprenditori dimostrare di non aver avuto precedenti per mafia.
Non è cosa da poco in una terra in cui ci sono sindaci (e purtroppo
non sono pochi) che tendono a negare l’esistenza della mafia dei
pascoli. Il protocollo è un pezzo di quella strategia avviata già
nel 2014 di sicurezza partecipata cui hanno dato un contributo le
forze dell’ordine, le istituzioni, i cittadini e alcuni
imprenditori.


Come sia stato possibile lo ha spiegato Manganaro raccontando la
preparazione di due importanti operazioni di polizia contro la
mafia dei Nebrodi. Dettagli di un metodo, un modello che ha dato e
continua a dare frutti: «È stato un lavoro di squadra – ha detto
Manganaro – non solo della magistratura e delle forze dell’ordine
ma è stato un lavoro delle istituzioni, della giunta di Troina
guidata da Fabio Venezia, degli imprenditori onesti. Per 22 mesi
ogni giovedì notte ci incontravamo in una casa di campagna
affinché, loro, potessero illustrarmi quello che era successo: i
furti di bestiame, di mezzi agricoli. L’azione fatta ha portato ad
un abbattimento del 100% di tutti quei reati. 


Le operazioni Discovery 1 e 2 sono state importanti: gli arresti
per mafia sono stati 22». Manganaro segna un punto di inizio in
questa strategia: il suo incontro con Venezia e Antoci: «Con loro -
racconta Manganaro - abbiamo subito cominciato a parlare di
sicurezza partecipata. La sicurezza partecipata è la sicurezza
composta da tutti i membri delle istituzioni, forze dell’ordine,
magistratura, figure istituzionali e cittadini. Sicurezza
partecipata è la mossa vincente. Magistratura, polizia di stato,
istituzioni hanno portato ad un risultato brillante a Troina,
perché lo hanno voluto i cittadini, sono stati loro a stimolarci,
occhi e orecchie nostre sul territorio».
Nel 2014 partecipando al tavolo tecnico convocato dal prefetto a
Cesarò dopo l’incendio doloso ai danni dell’auto del sindaco del
comune nebroideo, Manganaro e Antoci parlarono di mafia e del
sistema mafioso di quel territorio, e fecero i nomi delle famiglie
mafiose. Dopo quella riunione vi fu la reazione delle cosche. «Il
primo atto scatenante fu l’incendio della macchina del sindaco di
Cesarò: era il 2014 e il prefetto ha convocato un tavolo tecnico a
Cesarò dove sono intervenuti i sindaci del territorio, i
rappresentanti provinciali delle forze dell’ordine, quindi il
questore, comandante dell’arma, comandante della finanza, gli
ufficiali competenti per il territorio, io come dirigente del
commissariato e lo stesso Antoci – dice Manganaro -. E in
quell’occasione il tono della conversazione era questo, in
particolare da parte dei sindaci: non ci sono denunce quindi non ci
sono reati, si tratta di un atto estemporaneo, non ci sono
segnalazioni quindi non c’è mafia. A un certo punto sono
intervenuto io e ho fatto i nomi delle famiglie mafiose presenti
sul territorio: questo è un atto mafioso, ho detto, e queste sono
le 4 famiglie che comandano; dopo di me è intervenuto il presidente
Antoci parlando di legami mafiosi forti in quel territorio
nebroideo. Quando parlo di mafia parlo del territorio nebroideo,
quindi parliamo di Troina, Cesarò, Tortorici, che sono le zone dove
io opero».


Ed è a quel punto che è cominciata «un’attività forte nei confronti
di queste persone. Cominciammo a sequestrare allevamenti, terreni,
casolari, cominciamo a mettergli le mani in tasca e da quel momento
sono iniziati gli atti intimidatori. Lettere di minaccia al
presidente del Parco; hanno mandato proiettili al presidente del
Parco, a me, ad alcune guardie venatorie che collaboravano con noi,
fino ad arrivare all’atto di maggio 2016: l’attentato al presidente
del Parco. Quali sono state le risposte? Gli arresti: abbiamo fatto
un’operazione a dicembre: “Gamma Interferon”, questa operazione ha
portato a 33 misure cautelari e 17 indagati. Ha scoperto un
sistema, ha svelato quello che stava dietro il business dei
terreni: cioè oltre agli allevatori, ovviamente non per bene ma con
pregiudizi per mafia, c’era tutta una serie di colletti bianchi che
agevolavano il sistema. È emerso il problema tanto dibattuto, il
problema della corruzione, perché coloro che supportano questo
sistema non sono solo gli appartenenti ai clan, ma sono colletti
bianchi, quali veterinari, esponenti delle istituzioni».


Manganaro è netto: «Questi non sono territori tranquilli, sono
territori storicamente controllati da associazioni mafiose e nello
stesso modo in cui si evolvono i tempi la mafia si evolve, allo
stesso modo se prima si dedicavano alle estorsioni e al traffico di
sostante stupefacenti oggi rischiano zero dedicandosi alla truffa,
perché la truffa è un reato che si prescrive. Vi faccio un esempio:
io costituisco un’azienda agricola, faccio un allevamento di 1.000
capi di bestiame, prendo 1.000 ettari, ogni anno vado a prendere
circa 800-900 mila euro di finanziamenti. Chiaramente per
costituire un fascicolo aziendale di questo tipo mi serve: un
veterinario che mi certifica, la qualifica diufficialmente indenne
dell’azienda, la presenza dei capi, la certificazione antimafia,
tutto questo mi porta a presentare una pratica all’Agea che eroga i
soldi direttamente sul conto corrente. Con rischio pari a zero».


Non è un caso se alcuni soggetti poi indagati per truffa all’Unione
europea, intercettati, dicessero: «Non ci conviene trafficare
droga, troppo rischioso. Con i terreni e i contributi riusciamo ad
avere gli stessi soldi rischiando molto meno». Se ci fosse Sciascia
sui Nebrodi parlerebbe di contesto mafioso visto che erano e sono
presenti tutti gli elementi. Persino esposti anonimi e il
venticello della calunnia per screditare chi si è schierato contro
la mafia e soprattutto ha disturbato il manovratore.


Facciamoci intanto una domanda: quella dei Nebrodi è una nuova
mafia? Si tratta di organizzazioni con caratteristiche nuove?
Assolutamente no: sono le vecchie e parassitarie organizzazioni
criminali che hanno sempre contato e possono ancora contare su
appoggi di vario tipo da parte dei colletti bianchi, di
amministratori pubblici, funzionari dello Stato. Purtroppo da
queste parti, sui Nebrodi dico, il livello della corruzione è degno
di un ladro di polli: l’aiuto che ne può arrivare da parte dei
colletti bianchi, e lo si può dire a prescindere dalle inchieste di
Manganaro, prevede come contropartita la “truscia”, un regalo in
natura di poco conto che un professionista potrebbe acquistare
tranquillamente con quello che guadagna in un giorno. In parecchi
casi, però, il collateralismo dei colletti bianchi nei confronti
della mafia trova sponda nella politica e questo ceto, diciamo
borghese, diventa il tramite di operazioni indicibili: per i
mafiosi c’è l’arricchimento, per i colletti bianchi carriera e
denaro, per i politici voti e consenso.


Sono passati dieci anni o poco più da quando il libro, “La zona
grigia”, è stato pubblicato: la prima versione su internet con il
sistema del Print on demand che allora era considerato il sistema
degli sfigati (Dove posso comprare il tuo libro?” era la domanda
frequente non priva di sottile ironia e io: “Su internet” e via a
spiegare come fare, dove collegarsi ecc. Un fallimento se
possibile, pensavo allora). Dieci anni sono un tempo lunghissimo in
un mondo che brucia costantemente le tappe e dunque il senso delle
cose viene sconvolto da nuovi e dinamici fenomeni sociali,
economici, politici. La frenesia non è solo nostra, di cittadini
normali. La frenesia appartiene anche e soprattutto a chi è
costretto a riadattare i propri comportamenti, i propri
atteggiamenti, il proprio business rispetto a un mondo che cambia e
che, magari insieme a qualche limite, offre grandissime
possibilità. E in questo lungo tempo abbiamo scoperto che la zona
grigia è una palude che ha allagato l’intero paese e abbiamo anche
capito che i collusi sono un popolo. Ma rimane un sospetto: che
siano di più quelli che ancora non abbiamo scoperto. Perché la
puzza di malaffare c’è ancora, forte. Si sente anche se c’è chi,
con abilità e cinismo, è riuscito qualche volta a coprire la puzza
con il profumo delle belle parole.


È tempo di tornare a riflettere su questi temi, di tornare a
ragionare su cosa è accaduto o sta accadendo. Se facciamo un conto
sommario negli ultimi anni sono state arrestate migliaia di persone
con l’accusa di associazione mafiosa. Quanti? Cinquemila o forse
diecimila? Mafiosi, ’ndranghetisti, camorristi, esponenti di quella
nuova mafia indigena romana dei Carminati che è già più evoluta
rispetto ai boss del pizzo. Lo Stato, quando vuole, sa reagire. E
lo ha fatto affrontando bene, anzi benissimo l’ala militare,
colpendo qualche volta anche gli esponenti della borghesia mafiosa.
Può bastare? Ovviamente no, poiché il dubbio che rimane è sempre
quello di essersi persi qualcosa per strada, di non avere
abbastanza strumenti per monitorare i prestanome, i terminali di
operazioni di riciclaggio che magari hanno attraversato i
continenti. «Il denaro non puzza» diceva l’imperatore Vespasiano al
figlio Tito quando 2000 anni fa impose la tassa sulle latrine
pubbliche. Ma la puzza, purtroppo, c’è ancora.


Forte, fortissima. Perché il denaro sporco puzza, eccome se puzza.
Altro che pecunia non olet. Qui la puzza è quasi asfissiante. Il
punto è che non sappiamo da dove arriva questo olezzo putrescente.
E i mafiosi, grazie a quei colletti bianchi, al know how di certi
consulenti, sono riusciti a trasformare il denaro sporco in
patrimonio pulito, anzi candido. Sapevamo già tutto grazie alle
intuizioni di Giovanni Falcone e prima di lui di Rocco Chinnici,
alla caparbietà di Paolo Borsellino, al coraggio di alcuni
magistrati ma soprattutto alla loro competenza giuridica che al
momento non ci sono. O meglio, non ci sono rispetto alle categorie
con cui noi siamo abituati a definire la mafia: quelle categorie
derivano da una legislazione d’avanguardia come quella italiana ma
che rischia di non essere più all’altezza del mutamento avvenuto,
della riorganizzazione anche culturale che probabilmente i mafiosi
sono riusciti a fare. E poi c’è la globalizzazione che per la
mafia, per le mafie, è stata una grande opportunità.


Vi racconto un aneddoto che magari può servire a spiegare il mio
pensiero. Qualche anno fa sono venuti a trovarmi in redazione due
colleghi inglesi per un’intervista. A un certo punto i due
chiedono: dove possiamo incontrare un mafioso a Palermo per
intervistarlo? Mi venne da sorridere: era evidente che i due
bravissimi colleghi inglesi erano stati fuorviati dai luoghi
comuni. Ho risposto: «A Palermo mi sembra difficile trovare un
mafioso vero da intervistare. Per trovarne uno dovete andare a
Londra e aspettare nel cuore della piazza finanziaria». Certo avrei
potuto dire tante altre cose: che magari in qualche studio
professionale della città avrebbero trovato l’uomo giusto o che a
furia di frequentare certi salotti uno buono, non dico mafioso ma
quantomeno colluso lo avrebbero beccato di sicuro. Ma parlare di
Londra mi sembrò più efficace. Cosa volete, mi piace l’incredibile
paradosso del banale. La risposta non venne inserita nel
documentario: evidentemente avevano pensato si trattasse di una
boutade. Non lo era.


La conferma, se vogliamo essere pignoli, la si può trovare in uno
dei tanti rapporti internazionali. Uno di questi, citato da Roberto
Savino in un suo intervento ripreso dal quotidiano La Repubblica, è
quello della National Crime Agency pubblicato nel 2015. Quel report
spiega che «ogni anno centinaia di miliardi di dollari di
provenienzae Scarpinato -. Non si sa più se si tratti di concorso
esterno di colletti bianchi negli affari delle mafie o, viceversa,
di concorso di aristocrazie mafiose negli affari loschi di
strutture criminali che la stampa definisce cricche, comitati
d’affari, P3 o P4. Per fronteggiare il nuovo che avanza serve un
salto culturale, come quello compiuto da Falcone 30 e passa anni
fa, quando mostrò al paese la realtà della mafia della Prima
Repubblica». Ma questo, intendiamo il ragionamento di Scarpinato, è
forse solo un aspetto del problema, non certamente l’unico.


La domanda principe, se vogliamo, è un’altra: è solo cosa grigia,
secondo un interessante e ottima definizione del giornalista
siciliano Giacomo Di Girolamo, che al tema ha dedicato un libro?
Oppure è qualcosa di più? Capirlo non è certo semplice. Su una cosa
intanto sono d’accordo con Scarpinato: di sicuro non è possibile
ragionare su un unico livello. Perché questa definizione può
tornarci utile per definire il malaffare e certi comportamenti
dell’oggi. Ma il punto qui non è ragionare su un fenomeno, secondo
una definizione letterale che ci porta a considerare ciò che
appare: si tratta di fatti rilevanti, di scandali enormi che però
non ci dicono tutto su ciò che è accaduto. Si direbbe, giusto per
essere forbiti, che bisogna scavare sul noumeno, a ciò che è
pensabile, ipotizzabile, per provare a renderlo riconoscibile.
Qualcosa che esiste, che si è consolidato ma che è stato nascosto
talmente bene da renderlo invisibile agli occhi, assente, frutto di
strane fantasie o addirittura di follia pura.
Il punto è comprendere secondo quali strade la mafia ha costruito
la sua nuova vita, quella legale. Bisogna ragionare su nuovi
paradigmi che possono certo apparire ovvi come lo era la zona
grigia qualche anno fa. E che nella loro ovvietà necessitano di
indagini, di documenti, di inchieste rendere presentabili i denari
accumulati con il traffico internazionale di droga. E noi possiamo
solo provare a raccontare basandoci sulle stime, sui ragionamenti,
su alcune inchieste giornalistiche che hanno provato a raccontare
questo mutamento continuo. Perché è la storia che si è trasformata
in una grande lavatrice: sì, certo, la nostra storia recente, tutto
ciò che è avvenuto nel nostro Paese, nel mondo oserei dire.


La mafia ha perso e lo Stato ha vinto, si sente dire molto più
spesso del passato. E certo questa è una verità anche se rimane il
sospetto che l’obiettivo vero di Cosa nostra, in quella strategia
che abbiamo chiamato di inabissamento, fosse quella di avere il
tempo di cambiare pelle per arrivare esattamente a una condizione
nuova che il magistrato Roberto Scarpinato, cui piace molto
gigioneggiarsi tra ipotesi e teorie, arriva a classificare in una
nuova condizione per così dire sociale. Non c’è una sola mafia,
dice Scarpinato, ma «c’è una mafia popolare che è in crisi, ce n’è
un’altra che offre sul libero mercato beni e servizi illegali per i
quali vi è una domanda di massa, poi c’è un’aristocrazia mafiosa
che ha fatto un salto in circoli ristretti che gestiscono
legalmente grandi affari». È la definizione della mafia mercatista,
con un termine che è diventato improvvisamente di moda e ormai
sulla bocca di chi vuol darsi un tono parlando di mafia e economia.


Ora la domanda è una sola: se è vero che le organizzazioni
criminali hanno raggiunto un livello così raffinato noi abbiamo gli
strumenti per fronteggiare ancora le mafie che sono riorganizzate,
internazionalizzate e hanno saputo cogliere le opportunità offerte
dal mercato? No, non li abbiamo. E l’ammissione dei magistrati ha
il sapore della resa. «Le categorie penali del concorso esterno e
dell’associazione mafiosa mostrano la corda – dice -. E invece ci
siamo ritrovati in questi tristissimi anni Duemila con pochi esempi
di indagini fatte dalle Procure antimafia del Paese veramente
efficaci sui patrimoni ma in compenso abbiamo tantissime misure di
prevenzione emesse dalle relative sezioni dei Tribunali in
applicazione della legge Rognoni-La Torre e di altre norme arrivare
nel corso degli anni. Ma le misure di prevenzione, come anche
l’ultimo studente di giurisprudenza sa, hanno altra natura e
rischiano oggi di essere addirittura inadeguate o comunque
attaccabili se non costruite con disciplina e rispetto della legge.


In questi venti e più anni, poi, è andata di scena una grande
distrazione di massa, all’ombra di qualche banchiere o avvocato
d’affari o semplicissimo commercialista o ragioniericchio di
campagna: nel frattempo i patrimoni mafiosi hanno cambiato pelle,
sono stati imbellettati grazie a sofisticati strumenti finanziari.
È stata costruita una nuova ricchezza di cui possiamo sospettare la
provenienza ma non abbiamo prove, non ci sono elementi palesi che
possano permetterci di documentare con certezza l’avvenuto
cambiamento. Il rischio, per noi, è di finire sul banco degli
imputati, costretti a difenderci con pochi mezzi contro soggetti
che hanno una capacità economica infinita: basta una citazione in
giudizio di uno di loro, un avvocato a mezzo servizio tra la
legalità e l’affarismo mafioso, per essere rovinati e costretti a
fare viaggi inutili e dispendiosi in tribunale. 


È l’altra faccia della medaglia, in un paese che a parole si
commuove per i giornalisti minacciati ma nei fatti consente la
sopravvivenza di querele temerarie che disincentivano il
giornalismo di inchiesta in una terra che ha tanto bisogno di
verità. Perché noi lo sappiamo: c’è chi ha continuato un lavoro che
era stato avviato negli anni Ottanta per riciclare criminale quasi
sicuramente continuano a essere riciclati attraverso banche del
Regno Unito e le loro filiali. Nel Regno Unito, secondo alcune
stime riprese da Saviano, il riciclaggio vale almeno 74 miliardi di
euro. Quale strada seguono questi soldi, vengono reinvestiti in UK
oppure, grazie anche a tecniche finanziarie raffinate, prendono la
via dell’economia legale di tutta Europa? La domanda, per quanto
possa apparire fantasiosa, è drammaticamente seria perché, per ciò
che riguarda il nostro Paese, molto di ciò che si conosce lo si
deve più a inchieste giornalistiche che a indagini giudiziarie. E
poi perché la nostra legislazione, pur avendo fatto notevoli passi
avanti, non è ancora del tutto adeguata.


Virgilio Carnevali, presidente di Transparency International
Italia, ha posto il problema in maniera chiara: «È fondamentale
nella lotta alla corruzione e al riciclaggio conoscere gli
individui che stanno dietro alle società». Per farlo, spiegano gli
esperti, è necessario rendere pubblico l’accesso ai registri dei
titolari effettivi con dati in formato aperto, quindi fruibili da
tutti; includere nel registro dei titolari effettivi le società
nazionali, quelle straniere e tutti i trust operanti sul territorio
nazionale; rendere più efficaci le verifiche sulle informazioni
riguardanti i titolari effettivi e inasprire le sanzioni in caso di
false comunicazioni; aumentare le attività di formazione e
sensibilizzazione per i professionisti che devono svolgere attività
di due diligence nei confronti dei loro clienti; e ancora, ma solo
nel caso italiano, vietare esplititamente alla Pubblica
amministrazione la possibilità di stipulare accordi con società di
cui non sia possibile risalire al titolare effettivo.


Una questione, quella del titolare effettivo, che andrebbe risolta
per svariati motivi. Uno di questi lo ha esplicitato David Gentili,
presidente della commissione antimafia del Comune di Milano: «che
non può - ha detto il consigliere - non chiedere più trasparenza
sugli acquirenti del Milan». Un discorso simile si potrebbe fare
anche per l’acquisto del Palermo Calcio. Non che vi siano sospetti,
per carità, ma una maggiore trasparenza non guasterebbe.
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